Canto XVII

Gerione; 

Gerione ancora però ai margini del cerchio VII: gli usurai, i peccatori contro l'Arte. 

Discesa verso il cerchio VIII, i fraudolenti.
"Ecco la ferra con la coda aguzza,/ che passa i monti e rompe i muri e l'armi!/ Ecco colei che tutto
1 inondo appuzza!". A noi la figura "inaravigliosa" preannunciata nel canto precedente: mostruosa davvero, una gigantesca forma di scorpione contro la quale non c'è difesa o anna da vicino/da lontano in grado di resisterle, visto che "tutto '1 inondo appuzza", corrompe e guasta: già, dalla frode, di cui Gerione è "sozza mmagine", quale possibile difesa? Essa è "de l 'uom proprio male", abuso cioè di quella ragione, che dell'uomo è proprio bene.

Il suo stesso affacciarsi sul margine del burrato, a guisa di barca all'attracco, metà all'asciutto e metà nell'acqua, a Virgilio, che l'aveva richiamata con la corda, appare accattivante: "La faccia sua era faccia d'uom giusto, tanto benigna avea di fuor la pelle"; inoltre "d'un serpente tutto l'altro fusto"; aveva poi due branche pelose fino alle ascelle, la schiena e il petto ed entrambi i fianchi dipinti di intrecci e di piccoli scudi.

Non manca dunque il richiamo alla tradizionale astuzia del serpente, e ad altri connotati più o meno evidenti della frode, quali le branche pilose, a significare l'agire coperto. E la coda aguzza? "Nel vano tutta sua coda guizzava,/ torcendo in sù la venenosa forca/ ch 'a guisa di scorpion la punta armava". Solo tardi si scopre tutt'intera la realtà della frode: in cauda venenum!

Ciò che desta sorpresa in Gerione è la simbiosi di attributi animali, quali i vari bestiari medioevali ammannivano, accuratamente scelti, grazie allo straordinario intuito e allo spirito di osservazione peculiare del tempo e di Dante in particolare; ma nel canto figurano altri: si notino per l'appunto le varie similitudini con gli animali; oltre a Gerione, troviamo come "lo bivero s'assetta a far sua guerra", è il castoro, e, più avanti, a proposito degli usurai che tentano di difendersi dalle falde infuocate "non altrimenti fan di state i cani/ or col ceffo or col piè , quando son morsi/ o da pulci o da mosche o da tafani"; e ancora "Qui distorse la bocca e di fuor trasse/ la lingua, come bue che '1 naso lecchi". Alla fine troveremo anche l'anguilla e il falcone. Desta sorpresa questa presenza ferma perché la frode è peccato della ragione: è forse per ricordarci che l'abuso della ragione, distorcendola, ci rende come bruti?

Dopo che ci ha presentato Gerione, per raggiungerlo Dante e Virgilio piegano verso destra "Però scendemmo a la destra mammella"; è la seconda, ma anche l'ultima volta che nell'inferno derogano dalla regola della sinistra: a significare forse che, come già nel caso degli eretici (Canto XII), anche ora contro la frode, occorre la destra, con i suoi corretti e plurimi significati. Prima però di salire in groppa al mostro, Dante si accorge di qualcosa ancora non visto "poco più oltre veggio in su l'arena/ gente seder propinqua al loco scemo", proprio sullo strapiombo, ma ancora sulla rena sulla quale siedono, avevamo visto quelli che stanno supini, i bestemmiatori, quelli che corrono, i peccatori contro Natura; mancavano quelli contro l'Arte: "va, e vedi la lor mena", la vana difesa contro le falde infuocate, gli dice Virgilio. Ma perché andare là, quasi a perdere tempo prezioso, visto che il traino mostruoso è lì in attesa? "Acciò che tutta piena/ esperienza porti", conferma Virgilio.

A mio parere, va proprio sottolineata tutta l'espressione esperienza tutta piena; non dice conoscenza piena; esperienza è conoscenza che deriva dall'atto, è conoscere per aver sperimentato, come sperimentazione è tutto il viaggio; diversamente avrebbe scritto altro, una summa come tanti avevano fatto, S. Tommaso in primis. Esperienza non è parola isolata: la ritroveremo nel caso dell'alter ego di Dante, a lui sempre presente, in tutte e tre le cantiche, il folle per eccellenza, di Ulisse dico, la cui straordinaria avventura è dovuta a 'l'ardore/ch'i ebbi a divenir del mondo esperto/ e de li vizi umani e del valore": proprio come Dante! Non solo, ma ai compagni così si
rivolgerà l'Eroe: a quel poco o a quel tanto di vita che vi rimane "non vogliate negar l'esperienza,/ di retro al sol... fatti non foste a viver come bruti,/ ma per seguir virtute e canoscenza". Si avvia dunque a consumare questa ulteriore esperienza; tuttavia il tempo è breve, e Virgilio: "Li tuoi ragionamenti sian là corti". Dante osserva la postura dei dannati, particolarmente i simboli che ancora portano addosso, dai quali risale alle famiglie, alle casate degli arricchiti tramite usura delle varie città d'Italia, in particolare di Firenze "Con questi fiorentini son padoano", dice uno di loro; dei singoli tuttavia nulla "non ne conobbi alcun"; si farà cenno di qualcuno prossimo all'arrivo.

Ma Dante ha fretta, e torna da Virgilio: per questo genere di peccatori Dante in tutto spende 33 versi a significare disprezzo più che rabbia, così come già per gli ignavi e gli arricchiti del canto precedente, quelli dei "sùbiti guadagni", della borghesia comunale in ascesa. Ne sono suggello le similitudini di animali: il ceffo dei cani e la lingua del bue.

Mentre ambedue si preparano a salire in groppa al mostro, noi torniamo un po' indietro sull'usura. A quanto pare, sembra peccato più grave della bestemmia di Capanéo, o almeno sullo stesso piano: nel canto XI Virgilio aveva esortato Dante a recare a mente "lo Genesi", dove Dio, dopo la trasgressione, condanna Adamo al lavoro delle mani per sopravvivere; mentre "1'usuriere altra via tene", ossia pone nel frutto del denaro il sostentamento e il guadagno, con ciò spregiando Natura e Arte. L'usura era prassi lasciata ai Giudei, ma con dei limiti precisi, sanciti particolarmente dai Concili Lateranense III (1179) e IV (1215).

Si scende dunque. Le attenzioni di Virgilio sono tante a premunire Dante dalla paura, lo esorta "Or

sie forte e ardito", poi per precauzione "monta dinanzi, ch'i' voglio esser mezzo,/sì che la coda non possa far male". La paura di Dante è tale che vorrebbe dire "Fa che tu in'abbràcce", ma là voce non gli esce; per fortuna Virgilio non ha bisogno di parole e, come sempre, intuisce: "con le braccia m'avvinse e mi sostenne". Indi Gerione con estrema cautela si muove, memore del comando di Virgilio "pensa la nova soma che tu hai". E tra mille paure si scende, paure che aumentano man mano che a quella del vuoto si aggiungono i sentori delle pene sottostanti. Finalmente, come il falcone cala stanco e svogliato dopo aver fallito la missione, "così ne puose al fondo Gerione/al piè al piè de la stagliata rocca,/ e, discarcate le nostre persone,/si dileguò come da corda cocca": veloce come freccia scoccata, per dove? Lassù, a significare la custodia dell'ingresso nel mondo della frode, il peccato dei cerchi VIII e IX, che avranno termine e appoggio su lucifero.

L'attenta lettura del canto - la figura di Gerione, la precauzione della postura in groppa e la cauta discesa - ci permette di comprendere quanto grave sia agli occhi di Dante la responsabilità di chi inganna. Forse è già presente nella insistita paura di Dante nei confronti di Gerione, sotto altri profili ingiustificata, la paura della delazione, dell'inganno, di chi, esule, è costretto a fidarsi: infatti più grave è la colpa nei confronti di coloro che, per natura, o per circostanza, si fidano. Il diritto d'asilo è sacro; guai a chi lo tradisce, pena la zona dei traditori degli ospiti!
